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L’Achille ferito è considerato il capolavoro di 
Innocenzo Fraccaroli. Il modello in gesso è già approntato 
nel 1832 durante il suo soggiorno romano (1830-1835) 
senza alcun committente, ma solo come dimostrazione 
della capacità e della padronanza nell’interpretazione del 
genere nudo virile eroico,  al pari di maestri come Antonio 
Canova (1757-1822) e Bertel Thorvaldsen (1770-1844). Nel 
1842, dopo dieci anni, l’Achille ferito viene tradotto in 
marmo grazie al finanziamento dello zio materno dello 
scultore per essere presentato all’Esposizione di Brera, 
generando ammirazione e apprezzamenti. La scultura, 
di dimensioni monumentali, è dedicata all’eroe della 
mitologia greca e protagonista dell’Iliade che morì per 
mano di Paride perché colpito nell’unico suo punto 
debole: il tallone. L’opera cattura un momento di estrema 
vulnerabilità di Achille: l’eroe greco, ritenuto invincibile, 
è colto nell’attimo in cui è ferito a morte, quando 
comprende la propria debolezza e fragilità. Fraccaroli 
all’eroismo fa prevalere in Achille la dolorosa accettazione 
della propria fine. Da notare il perfetto equilibrio dei 
contrappesi: gamba e braccio destri piegati, stesa la 
gamba sinistra con volto, tronco e braccio inclinati dallo 
stesso lato. Anche questo lavoro di Fraccaroli risponde 
ai canoni di bellezza ideale, già ricercatida Canova, il 
massimo esponente del Neoclassicismo in scultura.

Datazione: 1832-1835
Materiale: gesso
Collocazione: Galleria d’Arte
Moderna Achille Forti (Verona)

Datazione: 1842
Materiale: marmo
Iscrizioni: IN.ZO FRACCAROLI (sulla tazza)
Collocazione: Galleria d’Arte Moderna (Milano)

achille ferito

Achille Ferito
1842 - marmo

Realizzato con il supporto della Dott.ssa Claudia Bissoli, Storica dell’arte (Verona)
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Innocenzo Fraccaroli 
raggiunse la gloria con 
l’Achille ferito1: il modello 
in gesso, ora custodito nella 
Galleria d’Arte Moderna 
Achille Forti di Verona, era già 
approntato nel 1832 durante
gli anni di formazione 
romana (1830-1835), 
seguendo l’esempio dei 
grandi maestri Canova e 
Thorvaldsen che prima di 
lui avevano sperimentato il 
tema della bellezza ideale 
classica e del nudo maschile 
in tensione fisica e morale. 
Fraccaroli negli appunti 
nella sua Autobiografia del 
1880 descrive puntualmente 
l’idea che ha generato il 
soggetto, ossia quello «che 
me lo rappresentava nel 
primo istante in cui veniva 
ferito nel tallone unica parte 
vulnerabile». I sentimenti 
che devono trasparire sul suo 
eroe, aggiunge Fraccaroli, 
sono rabbia e sorpresa, 

piuttosto che dolore. 
Accanto si trova un’ara, 
dove la figura mitologica 
appoggia il braccio destro, 
perché fu «ferito nel tempio 
di Apollo Timbreo, mentre 
stava per impalmar Polissena 
figliuola di Priamo»2. 
Sorpresa, incredulità e 
rabbia di Achille: si era recato 
al tempio per sposare la 
principessa Polissena, non 
certo per ricevere il colpo 
mortale. Per il gruppo 
scultoreo era previsto anche 
un basamento decorato 
con quattro bassorilievi, sul 
quale collocare la statua, 
ma il progetto non fu mai 
realizzato. L’opera, di notevoli 
dimensioni, venne tradotta 
in marmo soltanto nel 1842, 
grazie all’intervento dello 
zio materno Francesco 
Fagiuoli. Nonostante i giudizi 
largamente positivi alle 
Esposizioni di Brera nel 1842, 
a Londra nel 1851 e a Parigi 

nel 18553, Fraccaroli ebbe 
tanta difficoltà a trovare un 
acquirente. Tentò di offrire 
l’Achille ferito anche al 
Municipio di Verona.
Lo scultore fu sempre 
molto legato alla sua città 
natale, ma le trattative non 
andarono a buon fine. Verrà 
comprata dal barone Eugenio 
Cantoni che la donò negli 
anni Settanta all’Accademia 
di Belle Arti di Milano. Alla 
gloria coincise però il declino: 
la perfezione dell’Achille 
ferito segnò tutte le opere 
scultoree realizzate dopo 
quel 1842, perché ritenute 
inadeguate e non all’altezza 
dell’artista.

1 Sullo scultore: F. TEDESCHI, voce Fraccaroli, Innocenzo, in Dizionario biografico degli Italiani, 49, Roma 1997, pp. 559-561; M. DE 
VINCENTI, Scultori veronesi del primo Ottocento, in L’Ottocento a Verona, a cura di S. Marinelli, Cinisello Balsamo (Milano) 2001, pp. 
162-179. C. BISSOLI, Lo scultore Innocenzo Fraccaroli da Castelrotto e le sue relazioni con Verona e la Valpolicella, «Annuario Storico 
della Valpolicella», XXX (2013-2014), pp. 143-166; G. MORI, “La forma del fatato Achille”. La scultura di Innocenzo Fraccaroli (1805-
1882), tesi di dottorato, Università degli Studi di Trento, Dipartimento di Lettere e Filosofia, Scuola di Dottorato in Studi Umanistici, 
relatore A. Bacchi, XXVII ciclo (2011-1014), pp. 113-121 (Achille ferito); C. ROMEO, Innocenzo Fraccaroli e la figura femminile come 
allegoria politica. Documenti provenienti dall’Archivio Felicina Fraccaroli Bonizzoli, «Arte Lombarda», 182/183 (1-2), 2018, pp. 97-104. 
2 Biblioteca Civica di Verona, Carteggio Fraccaroli, b. 184, Autobiografia, [1880], pp. 12-13. Lo ricorda anche il nipote: G. FRACCAROLI, 
Lo scultore Innocenzo Fraccaroli. Discorso commemorativo letto da G. Fraccaroli inaugurandosi in Verona l’esposizione artistica 
dell’anno 1883, Verona 1883, pp.13-14.
3 Esposizione delle opere degli artistwi e dei dilettanti nelle gallerie dell’I.R. Academia delle belle arti per l’anno 1842, II ed., Milano 
1842; Esposizione lombarda a Londra nel Palazzo di cristallo, «La fama del 1851. Rassegna di scienze, lettere, arti, industria e teatri», 
X, 15 (15 giugno 1851), p. 1. L’opera partecipa all’esposizione del 1855 di Parigi insieme al marmo Dedalo che attacca le ali a Icaro: 
Autriche, in Exposition universelle de 1855. Explication des ouvrages de peinture, sculpture, gravure, lithographie et architecture 
des artistes vivant étrangers et Français expoés au Palais des beau-arts avenue Montaigne le 15 mai 1855, Paris 1855, pp. 8-9.
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